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: I om Cause 
è un reduce dal Vietnam in «Nato il 4 di luglio», 
nuovo film di Oliver Stane 
È la storia vera di Ron Kovic Ne parliamo con lui 

continuano Vedir&ro 
le uscite cinematografiche di Natale «Ritomo 
al futuro 2» è un seguito degno 
del numero 1. Stallone, un detenuto alla Rambo 

CULTURAeSPETTACOLI 

L'orizzonte al femminile 
wm Nel dibattito che si sta 
svolgendo déntro è intorno a! 
Pei emerge in posizione cen
trale la questione dell'identità. 
Non potrebbe essere altrimen
ti. La proposta di dar vita ad 
«na fase costituente investe 
infatti in un primo luogo l'i
dentità dei partito, la sua au
tocoscienza, la sua immagine 
es^rpa, Non si tratta affatto di 
Ain grumo sentimentale, che 
«debba Venir distinto e rimosso 
da uria ipotètica scena razio
nale. £i tratta della sostanza di 
ragioni, credenze e sentimen
ti,, stratificati nel tempo, che 
{anno ,sV che un soggetto (in 
questo caso il Pei) venga im
mediatamente riconosciuto 
lomejàlè. " •. . . 

Il problema è; quale identi
tà, e quali concezioni dell'i
dentità? Chi ha fatto ^propo
sta, e chi-la* sostiene* "ritiene 
evidentemente che l'identità 
Sei Pei siaquàjcosa che divie
ne; in particolare, che essa sia 
•logorata e-debba essere pro
fondamente trasformata. Que
sto giudìzio è motivato dalla 
convinzione che sia giunta al 
termine una intera fase storica 
nella quale e per la quale si è 
(ormato il nucleo fondamen
tale dfl partito e del progetto 
comunista, rimasto tale attra
verso la pur notevolissima 
evoluzione da esso conosciu
ta Considero riduttivo, e an?i 
deviante, legare questo ragio
namento solo alla crisi dei 
paesi dell list Tale crisi rap
presenta I evento storico che 
incarna e rende Visibile la fine 
di un'epoca Ma questa si 
consuma altrettanto in Occi
dente clic in Oriente Si con
suma nella crisi delle social
democrazie cosi come nella 
crisi delle tradizionali politi
che anticomuniste^li soprat
tutto, per quanto a riguarda, 
hi consuma nella nostra cm,\, 
del Pei, che non dipende da 
quella del partiti «comunisti 
dell'Est, anche gè a mio pare
re (a parte, cqn ragioni prò* 
prie, di quella più generale 
del movimentò comunista In* 
tornazionate 

L'identità del nostro partito 
non 6 stata logorata dagli er
rori e dagli orron del sociali
smo reale, anche se questi 
non possono non porre que
stioni di teoria politica alla 
cultura comunista Si è logora* 
ta lungo un ventennio che ha 
visto in Italia (sullo sfondo eu
ropeo) una trasformazione 
profonda della com posizione 
di classe e degli equilibri poli
tici, e una dislocazione impre
vedibile dei soggetti e delle lo
ro culture. In questa disloca

zione il Pei è riuscito ad essere 
ancora punto di riferimento 
essenziale, fino al grande ri
sultato del 1975-76. Ma si è ri
velato in gran parte incapace 
di comprendere le direzioni di 
fondo del mutamento e le ri
chieste che si esprimevano in 
quel sorprendente consenso. 
Di questa incapacità ha inco
minciato a pagare il prezzo al
la fine degli anni Settanta. 

Ma se vogliamo capire che 
cosa è successo dobbiamo 
.cominciare con l'assumere 
che una intera cultura politica 
- che leggeva la storia come il 
progressivo avanzamento di 
una classe e della sua visione 
del mondo - ha segnato 11 il 
suo fallimento. Nel quale, più 
tardi, restarono coinvolte an
che le ipotesi politiche di una 
nuova sinistra, che pure erano 
nate (soprattutto nel caso del 
Manifesto) dalla comprensio
ne che si era ad una svolta 
storica, che si richiedeva una 
innovazione teorica e politica. 

Ma né il Pei ne la nuova si
nistra sono stati finora capaci 
di affrontare l'analisi di quella 
che fu una generale sconfitta 
storica Questi plumbei anni 
Ottanta, che imprevedibil
mente si chiudono con una 
fiammata nvoluzionana. sono 
stati gli anni dell'isterilimento 
e del progressivo ammutolì-
mento della cultura politica di 
sinistra La crisi del marxismo 
non e stata un'invenzione de
gli awersan, né solo il risulta
to di un duro attacco, che pu
re c'era, È stata anche, in pn-
mo luogo, un processo auto
nomo un marxista in bilico 
tra ortodossia e eresia, come 
Louis Althusser, Io aveva de
nunciato subito 

E se a questa cnsi sopravvi
ve il solo Gramsci (oltre, ov
viamente a Marx ma lui non 
era marxista1), non 6 certo uri 
caso si tratta infatti dell'unico 
teorico e dingente comunista 
che abbia sempre pensato 
fuori da una filosofia della sto
na Il cui soggetto sia la classe 
e per lei il partito Questa vi
cenda culturale non si pud 
ignorare, e parlare a nome di 
un pensiero comunista che ta
ce da tanto tempo. Non do 
per scomparso il cosiddetto 
«orizzonte del comunismo-, 
Ma certo, perché si faccia visi
bile non basta aspettare che 
le nuvole scompaiano. Biso
gna ndisegnarh 

Dopo un lungo travaglio, 
durante il quale si sono persi 
pezzi di partito, ma sopratlut-. 
lo si è persa la capacità politi
ca, dal 18" Congresso il Pei sta 

Le donne comuniste e il problema 
dell'identità. Quale forma-partito? 
Differenza sessuale e emancipazionismo, 
una risposta a Rossana Rossanda 

CLAUDIA-MANCINA 

•fìf-x!* 
«The Language of Lettera», una foto di Herbert Bayer del 1931 

finalmente riprendendo inizia
tiva Siamo ancora ali inizio 
L'analisi di qLesto ventennio e 
delle sue vicende è stata ap
pena intrapresa Ma ci siamo 
mossi, dopo tanta paralisi e 
stagnazione E otrgi la propo
sta di Occhetto comincia an
che a delincare un percorso 
possibile La proposta è in di
scussione, certamente si fa 
un congresso Mraordinano 
per discuterla E si discute an
che fuon del panno Ma ci si 
pone su un terreno malcerto, 

se si parte dalla convinzione 
che questa proposta voglia 
negare I identità storica del 
partito A quale «identità ston-
ca* ci si nfensce? A quella del 
•21? a quella del '44' a quella 
del '56? a quella del 76* o in
fine, a quella di questi dieci 
anni* Si obietterà a una som
ma di tutte queste Ma le iden
tità non si sommano, si con
nettono e riconnettono, si 
mettono continuamente di 
nuovo In relazione I una con 
l'altra. E questa relazione non 

è lineare e omogenea, ma cn-
tica 

Voglio dire con ciò che chi 
interpreta la fase costituente 
come un operazione di liqui
dazione del patnmonio ston-
co (ce n è anche tra i favore
voli) fa uso di un concetto na
turalistico ed cssenzialistico di 
identità che, se non ha corso 
per gli individui (l'io sta nelle 
sue operazioni e non fuori di 
esse, a meno di voler essere 
cartesiani), a maggior ragione 
non può aver corso per un or

ganismo collettivo, la cui 
identità risulta dall'intreccio 
dei motivi individuali e dalla 
successione delle generazioni. 
L'identità di un partito non sta 
né nel suo nome né nel suo 
alto di nascita. Sta nel rappor
to critico tra la sua storia pas
sata e la sua storia presente, 
sta nella sua attuale capacità 
di farsi, gramscianamente, 
programma e previsione: cioè 
lettura antagonista dei proces
si storici. Alcuni di noi pensa
no che, per recuperare questa 
capacità, non basti sgomitola
re una identità originaria, ma 
sia necessario porre fine alla 
vecchia forma-partito e alla 
sua cultura. Su questa ipotesi, 
sulle sue ragioni e sulle ragio
ni che potrebbero contrastar
la, potrebbe svolgersi una di
scussione davvero utile. Cioè 
una discussione che ci metta 
in grado di far nuovamente di
ventare un progetto antagoni
stico di direzione dei processi 
storici senso comune, cultura 
di tutti, e non il segnate distin
tivo di una schiera di eletti. 

La questione dell'identità 
coinvolge con particolare in
tensità le dorine comuniste. 
Non perché le donne in quan
to tali siano te custodi dei sen
timenti o perché la loro attitu
dine al lavoro di cura ne te-
eia le naturali curatrici delle 
ferite corporee e simboliche 
del partito. Ma per ragioni atti
nenti il modo in cui il progetto 
della differenza sessuale è sta
to agito nel Pei. Si stratta di un 
progetto che mette duramente 
In discussione la forma-parti
to, nella sua eccezione.più-
larga e più corrètta; che non si 
nfensce solo alte strutture or
ganizzative ma anche alla cul
tura che sostiene l'organizza
zione e il suojnpdo di funzio
nare Ma siàmo"'àrnvate solo 
fino ad un certo, punto nella 
critica e nella riforma del mo
do di essere del partito. Già 
nel 18° Congresso ci siamo 
dette che sì doveva andare ol
tre, inventare forme nuove per 
la soggettività politica delle 
donne. Il progetto non è stato 
certo abbandonato, ma è sta
to rallentato dalle persìstenti 
vischiosità dì un paritìto nel 
quale il nuovo corso, in gene
rale, faticava molto a vincere 
gli automatismi burocratici, le 
abitudini al conformismo, la 
sclerosi del sistema di comu
nicazióne all'interno e con l'e
sterno. 

C'è stato anche un difetto di 
capacità innovativa delle don
ne comuniste? Può darsi. Ci si 
deve anche chiedere, però, se 

in generate ta cultura femmi
nista fornisca strumenti per 
un'impresa cost impegnativa 
come quella di inventare nuo
ve forme per un sesso che da 
alcuni decenni appena ha ini
ziato la sua esistenza politica. 
Se anzi non sia proprio qui la 
principale linea di debolezza 
della cultura femminista: nella 
sua persistente resistenza a 
praticare il piano delle forme, 
delle regole, delle istituzioni, 
del negoziato. O, in altre pa
role, il piano delle distinzioni 
tra sé e l'altra, tra un sesso e 
l'altro, tra un problema (o un 
obiettivo) e l'altro. Distingue
re, distinguersi, separarsi: è 
questa la cosa che la nostra 
cultura più teme e rifiuta. Ne 
consegue, con apparente pa
radosso, una certa ingiustifica
ta crudezza nei rapporti politi
ci. Il rispetto delle reciproche 
posizioni (rispetto vero, non 
semplice e indifferente tolle
ranza) dovrebbe essere un 
valore irrinunciabile sempre, e 
tanto più in una vicenda deli
cata come quella che stiamo 
attraversando. Questo rispetto 
viene meno quando si tratta
no gli oppositori (le oppositri
ci) da frazionisti, ma altrettan
to quando li (le) si tratta da 
opportunisti, come fa Rossana 
Rossanda nel Manifesto del 19 
dicembre. Le donne che sono 
favorevoli alta proposta di Oc
chetto hanno dichiarato con 
inusuale libertà le loro motiva
zioni. Sì può dissentire radi
calmente, ma non si può attri
buir toro arbitrariamente moti
vi e scopi, Costruire una inter
pretazione, per la quale «le 

'dbìiffiirtìer s! sàiebbero le 
pragmatiche, le pplìùciste, le 
emancipazioniste, e «te donne ' 
del no» le uniche interpreti le
gittime della differenza ses
suale. è una. mistificazione 
inutile oltre xhe irrispettosa. 
La differenza sessuale non 
può certo esser fondamento 
di una unica posizione politi
ca, né la Carta delle donne 
comuniste è mai stala il mani
festò di una corrente. Le diffe
renti valutazioni espresse dal
le donne sulla proposta di Oc
chetto non possono essere 
usate, se non strumentalmen
te, per negare l'esistenza di un 
terreno comune e di un patri
monio politico-culturale, che, 
nonostante limiti e contraddi
zioni che dovremo affrontare 
in un bilancio comune, è una 
ricchezza sia per le donne sia 
per la sinistra italiana. Disinfe
stiamo il dibattito, dice Ros
sanda. Sonò d'accordo. L'invi
to, però, vale per tutti e per 
tutte. 

Fachinelli e quella sua fiducia nei uomo 
È morto venerdì a Milano Elvio Fachinelli. Aveva 
61 anni. Un intellettuale, un uomo scomodo, un 
antiburocrate. Impegnato sul fronte politico, in 
particolare nel '68, e impegnato nella ricerca psi
coanalitica in modo spesso originale, Fachinelli 
in molti suoi scritti cercò di approfondire la con
sonanza fra le ragioni dell'uomo e quelle della 
politica. 

LUIGI CANCRINI 

Lo psicanalista Elvio Fachinelli in una vecchia immagine 

• i Sosteneva Fachinelli, di 
fronte ai moti del '68, che gli 
studenti difendevano nelle 
piazze e nelle università so
prattutto la loro identità di 
adolescenti. Fronteggiavano 
il mondo degli adulti, a suo 
avviso, forti del loro bisogno 
di purezza e di coerenza. 
Mossi da esigenze inteme al
le loro persone prima e più 
che dalla lucidità di un pro
getto politico inesistente. 

La polemica sollevata da 
queste dichiarazioni fu piut
tosto forte, In una intervista al 
Manifesto Franco Fortini ne ri
corda oggi l'argomento fon
damentale basato sulla ne
cessità di insistere, invece, su 
una lettura sociologica e di 
classe del movimento studen

tesco. Il tutto fa uno strano ef
fetto a distanza diventi anni e 
nel momento in cui Fachinelli 
ci ha lasciato riproponendo in 
particolare il quesito sul signi
ficato da dare, in una ricostru
zione attendibile, alla presen
za di uno psicanalista scomo
do come lui, all'interno del 
movimento articolato e com
posito che tanto profonda
mente incise, in quegli anni ir
ripetibili, nella cultura e nel 
modo di vivere di intere gene
razioni. 

Partiva Fortini, nella sua po
lemica di allora, da una con
vinzione largamente condivì
sa sul primato della politica. 
Nell'atmosfera del '68 assu
mere posizioni diverse signifi
cava assumere posizioni «rea

zionarie». Psicologia e psicoa
nalisi venivano viste anche lo
ro come riduttive e pericolose 
da chi metteva giustamente in 
primo piano ì bisogni reali 
delle classi subalterne e degli 
emarginati. Quello che si pre
tendeva in nome di questa 
priorità dalle persone che fa
cevano politica, tuttavia, era 
un rifiuto o almeno un accan
tonamento delle esigenze al
tre: delle esigenze cioè di chi 
non aveva subito e non subiva 
ingiustizie a quel livello. Come 
se vi fosse il rischio di una di
scontinuità fra esigenze mora
li dell'uomo che cerca di rea
lizzare se stesso e correttezza 
del suo stare nel mondo degli 
altri. Come se le attività legate 
alla politica fossero tutte ne
cessariamente attività proprie 
del super lo. Come se la soffe
renza fosse il presupposto ne
cessario ed ineliminabile del
la generosità e della voglia di 
fare qualcosa dì utile. Come 
se un'attenzione troppo cen
trata sul sé potesse disperdere 
energie necessarie a dimo
strare il proprio impegno nella 
società. 

Mi piace ricordare il contri
buto di Fachinelli in quella fa

se come un contributo di idee 
destinato a mettere in crisi 
proprio questo errore di valu-

' tazione. Fiducia nell'uomo e 
nella utilità di una ricerca cen
trata sulle sue aspirazioni na
turali L'erba voglio è un di
scorso in cui il candore delta 
pedagogìa di Rousseau è co
perto e ravvivato dalla com
plessità della riflessione psi
coanalitica ma non mette in 
dubbio l'assunto per cui vi è 
una sostanziale e necessaria 
consonanza tra ragioni del
l'uomo e ragioni della politi
ca. Chiarissimo su quésto 
punto, Fachinelli sfida aperta
mente lo scetticismo di Freud. 
Come risulta chiaro del resto 
proprio dalle affermazioni da 
cui siamo partiti: trionfo del
l'adolescenza e delta purezza 
delle intenzioni di chi scese in 
piazza per celebrarlo, il '68 
determinò effetti politici rile
vanti proprio in ragione della 
sua capacità di proporre esi
genze legate aita qualità della 
vita di tutti all'interno di una 
società che stava comincian
do a superare le sue contrad
dizioni più clamorose. Apren
do questioni su cui discutia
mo ancora sulla democrazia e 

sulla libertà degli uomini nelle 
società del capitalismo avan
zato. 

Sta proprio qui, mi pare, la 
consonanza più interessante 
fra l'opera di Fachinelli e il 
movimento di cui egli fu, allo
ra, un personaggio di grande 
rilievo: nella capacità dì capi
re che rinnovarsi presuppone 
una soglia alta dì tolleranza 
per l'inquietudine del dubbio, 
il lavoro e l'azione di uomini 
insofferenti alle regole e alle 
costrizioni, atte ripetizioni e 
alle ortodossie. 

Chi ha avuto modo di fre
quentarlo negli ultimi tempi ci 
dice oggi che il suo incontro 
con la morte è stato sereno. 
Che aveva accettalo il suo de
stino e segnato dì curiosità e 
dì riflessione anche l'ultimo 
degli appuntamenti. Bello 
pensare che sia possibile una 
cosa di questo tipo per chi ha 
sempre cercato una coerenza 
sostanziale fra idee e compor
tamenti. Dando testimonian
za, laica, delta possibilità di 
star bene con se stessi nel mo
mento in cui sì riesce ad im
mergersi, senza paura, nel 
grande movimento della sto-

Necropoli 
longobarda 
a Romans 
d'Isonzo 

Acustica 
tecnologica 
al Comunale 
di Firenze 

Una necropoli longobarda che si configura come una delle 
più estese scavate in Italia, sta affiorando a Romans d'Ison- •-
zo, in provincia di Gorizia, quale frutto di una stretta collabo
razione tra Sovrintendenza archeologica del Friuli Venezia 
Giulia e comunità locale. Centottantasette tombe, probabile 
mente la metà dì quelle esistenti, secondo la direttrice ar-
cheologa Franca Maselli Scotti, sono infatti già state scoper
te ed indagate, per giunta in una regione chiave, come i l 
Friuli, negli spostamenti che i Longobardi compirono da Est 
verso l'Italia settentrionale e centro-meridionale. Cronològi
camente, in base all'esame tipologico dei corredi e a condh 
zìoni stratigrafiche, la necropoli sembra estendersi tra la se
conda metà del sesto e la seconda metà del settimo secolo. 
La zona interessata al rinvenimento, dove gli scavi sono an
cora in corso, si trova a sud-est di Romans in località San 
Zorz, tipico toponimo longobardo. È visibile ih questi giorni 
a Trieste, nella sala Franco della Sovrintendenza, dove fino. 
al 28 febbraio è allestita la mostra «Longobardi a Romani,, 
d'Isonzo. Itinerario attraverso le tombe altomedìoevali». 

La versione concertistica 
dell'opera «Lea Troyens» di 
Berlioz, diretta da Myung 
Whun Chung con la cantan
te Shiriey Verrei, inaugurerà 
il 5 gennaio prossimo il nuo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vo sistema di riverberazione 
• " • ^ ^ ^ ^ ^ ^ " • " • " " " ^ acustica allestito al Teatro ' 
Comunale dì Firenze. Il sistema, realizzato dalla Philips, è 
stato studiato per rendere più equilibrato il suono all'interno 
della sala attraverso il controllo elettronico della riverbera- -
zìone musicale che il direttore potrà esercitare direttamente 
grazie ad una particolare apparecchiatura. Tra le novità del-* 
l'Ente Urico fiorentino anche il ritorno, dopò molti decenni, 
dell'organo. Il 24 dicembre l'organista Claudia Termini inauri 
gurerà il nuovo strumento che, per ragioni di spazio, è assi
stito anch'esso dall'elettronica: si tratta infatti di un organo 
•a canne ma senza canne», poiché l'esatto colore dei diversi 
registri è memorizzato su uri computer in modo da essere ri
prodotti fedelmente. 

II primo parco di archeolo
gia mineraria d'Italia sorgerà 
nel comune di Campigli» 
Marittima (Uvornó), su 
un'area delle colline metalli
fere che in poche centinaia 
di ettari riunisce 30 chilome-

• • • • — • • • • • • « • • • - - • • • - • • • t r i jjj gallerìe realizzate In 
escavazioni di epoca;, etnisca, medievale, medicea e otto
centesca e le rovine di un villaggio del decimo secolo* enei 
costituisce il primo esempio conosciuto nel nostro paese dì r 
insediamento «specializzato» anteriore all'epoca moderna, j 
Il progetto del parco, incentrato sul borgo medievale di Rod-
ca San Silvestro (nato esclusivamente per lo sfruttamento -. 
delle vicine miniere), è stato presentato nella sede della) 
giunta regionale toscana, Le ricerche archeologiche nell'a
rea di Rocca San Silvestro, cominciate Cinque anni (a e che 
dovrebbero proseguire per altri 4-5 anni, hanno permesso di 
portare alta luce -con uno del più estesi scavi medievali de) ~ 
Mediterraneo - «uacpmpfesso minerario che, costituisce\ 
un'occasione unica per poter fare una storia sociale dei» " 
tecnologie^ come tia.spkgato ^archeologo Riccardo fta^ 
covich.deli'Univtrsìtà di Siena, autore del prontoJn^efl^e 
all'architétto Italo Insolera e al giurista Mario Chìti. 

Parlerà tedesco la 21? Setti
mana cinematografica inter
nazionale di Verona in pro
gramma dal 6 al 12 aprile 
prossimi. Protagonisti della:-:, 
manifestazione saranno, jìnT 
latti, il cinema degli arii)ì-80 
dèlia Repubblica federate 

In Toscana 
il primo parco 
archeo-minerario 
italiano 

Verona: 
21» Settimana 
cinematografica 
internazionale 

tedesca (Rfg) e della Repubblica Democratica Tedesca 
(Ddr). Due cinematografie accomunate da una medesima 
matrice linguìstica e culturale» ma anche diversìfìcative per ~ 
le condizioni politiche e sociali in cui sì sono sviluppate Iti 
questi anni. Il cinema della Germania federale di oggi è prq-
fondamenle mutato rispetto al periodo del «Neuerdeulklier 
film*anni ?0,TepocadiKlugeeFassbinder,di HerzogeSch- '• 
roeter, di Syberberge SchlOndorff. Nella Repubblica demo
cratica tedesca. invece, il cinema è oggi lo specchio delle in
quietudini, delle speranze, delle volontà di cambiamento i 
emerse con le profonde trasformazioni politiche di questi 
mesi. Significativo in questo senso è il fatto che nella Rfg sia
no oggi in distribuzione, e con successo, film censurati e mal 
visti prima. 

Sarà Raina Kabaivanska la 
protagonista di badami 
Butteri ly,; il prossimo spetta
colo della stagione lirica al 
Teatro dell'Opera che andrà 
in scena il 4 gennaio prassi- ; 
mo. Un appuntamento di 
grande interesse che vedrai • 

Raina 
Kabaivanska 
al Teatro 
dell'Opera 
di Roma 

ancora una volta, Il celebre soprano bulgaro vestire ipanni 
di Ciò Ciò San, uno dei personaggi che l'hanno resa famosa 
e che ben si addice alte sue magnifiche qualità di interprete. 
L'opera di Puccini, spesso presente nei cartelloni del Teatro 
romano negli ultimi anni; ha dato modo agli appassionati dj 
vedere esibirsi in palcoscenico le più celebrate interpreti del 
ruolo. Per tre sere, il 10,24,e 28 gennaio il aiolo sarà rico- i 
perto dal soprano Veronica Kincscs. Sul podio, alla guida 
dell'orchestra dell'Opera il Maèstro Daniel Orcn e per tre re
cite il Maestro Pier Giorgio Moranai (10-20 gennaio). 

MONICA RICei-SARQENTINI 

5/89 
Una parola suUa parola 

Vàclav Ilavel 

La voce più ulta detta Cecoslovacchia democratica in 
lotta. Una meditazione sull'impegno dell'intellettuale 
., che è già un manifesto della 'nuova primavera*. 

La mura (Mia linùtra dirrtla 4a Giorgio RHJJÒ*O • Paola Finn* é'A t-au * M 
vendita M U « fiorarì* • naUt principali edicole. Scritti di Banrdttrtlh Gntì. 

ittita loggia, i l a r n d'Arcali, Martùwl, Jifìliani, f hibauri, icUagtl, V<rn»t, 
BourtiK-Poiukier. Mangia, Santo*, CatlorUtdù, Palomba nni. Saranai. 
Mafalda, Scarpari, PigmttUi, Ruffola, Di Lalla, MaiirojMvIa, Haiwl 


